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AL CATOLICOi 

E POTENTISSIMO 

RE DELLE SPAGNE. 

E D ELL'INDIE, 

FILIPPO III 

Signor» e Padron mio Tempre 
colendiisimo. 

W 

O P P O haucr io , PotcntiiTìmo 
RE* per lungo fpario di tempo 
coniidcrato ì chi conucncuolmcn- 
tc potefli indirizzare quefta mia fu- 
nebre Oratione * finalmente mi è 
paruto , che non mi fia lecito fen- 
za periglio di biafimo il dedicarla 
ad altro perfon'aggio, chcàVOSTRA MAESTÀ 
CATOLIGA, e tra molte ragioni , due fono le 
principali : iVna fjcrchc ella contiene le lodi , e The- 
roichc attibriS del glòriofifiìmoRè , fuo Padre, e mio 
Signore* di fclidflima ricordanza » non potendoli clTc 
- ‘ t da 
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nè con maggior affetto , nè più volentieri leggere <Ja 
veruno, che da Lei , in cui fi feorge grandiflima pietà 
verfo cjucllojonde Ella con incredibil marauiglia,& 
jftuporc di tutti inficme coi gran Regni ha heredirato 
anco rccccllenza, e petfctrionc degli habiti fublimi; l'al- 
tra perche in tanta diftanza di luoghi non poteua coiu 
miglior , nè con più honella occafione dimoftrarla^ 
grande mia ofl'eruanza verfo la Sua Rcal Perfòna , c’I 
dcfidcrio non minore » che V. M. C. tra tanti 
fuoi VafTalli mi conofea non men dinoto fèruitore di 
cjuello.che già furono i miei antenati a fuoi famofifiìmi 
anreceffori , &T vltimamcntc Marco Antonio , mio 
fratcllo(il ciuale molto tempo fì fc ne pafiò à miglior 
vita) al rcligiofiflimo , e potentini mo fuo Padro, 
à cui egli nel fiore de Tuoi anni fcrui fedelmente nella^ 
Cortei e dapoi nellarmata contra il Turco apprcffola^ 
- perfbnadelScreniflìmoDon Giouanni d’Aufiria. Nè 
da qucfto penfiero mi ha potuto ritrarre tanto Tindicibi- 
le Tua grandezza , e Macftà j effendo Ella il maggiore» 
c’I più grane Rè di tutti quei, che vi fono; quanto à ciò 
inuitarmi,& affidarmi rincrcdibilc,cdiuina gcntilcz< 
za, & humanità , con la quale va Ella quelle parti gra- 
tiofamente temperando , & ornando : tanto più an- 
cora che il non fperarc « ò il non promettcrn più di 
quello « che fi puo> ò fi sa imaginarc di vn tanto, e 
cosi benigno Monarca , come c V. M. C. maggio- 
re in ogni hcroica qualità non fblo di Artafcrfc, ma> 
anco di Aleffandro Magno , farebbe vn farle grande^ 
ingiuria. La onde non dirò aldo incorno al particola-! 


redi qucfta mia Oratione, facendole qui humìliiTima- 
mentc riucrenza, e (ìipplicando Noftro Sig. IDDIO 
per la perpetua dia lalutc , e felicità . Di Pauia , alli x v. 
Giugno 4 M D 1 C;. 

Diy.MX. 

( Muotif. fin*, 

Filiberto Bclcrodi.’ 
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Sonetto 

DEL SIG DOTTOR 

AGOSTINO BOCCHIO. 



E L dir le ^atie , che già illuflri fero 
, ed Atene ; e de lor faggi spenti 
Chiari per fama i nomi, in me fli accenti 
Qui tutte accoppia il ver di file altero» 
Stile , ch'à i cori pur fòaue intero 

Sonando, il grane duoine legre menti 
Mitiga ,el grande Heroe con fuoi lamenti 
Fa vino ritornar nel proprio Impero, 

Qt^nto alihor , che DemoEene morto , 

Ferdèo di pregio, e di valore il Mondo, 

Nel ‘BELCREDI hor più bel tutto difcerno» 
Non teme l'Arte più di Lete Urto 
Hor, che t affida Spirto s) facondo; 

Vero dHermetefimolacro eterno» 
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E aUoL Ifarire, ^ al tramontar 
del Sole , la cui vifla , e prejenzja 
diletta j egtoua , tutte le cofi , che 
fitto la gran Machina del Cielo 
fi contengono , e giacciono ^ di do- 
lore y e di meflitia fi riempiono ; chi perdendo le 
firXe , elvigore , cornei herbe ycle piante ; chi la- 
filando i fiaui canti i dolci concenti , come gli 

Augelli \ chi ritir andofiy e chiudendofi nelle pro- 
fondi tane, come le fiere] che faremo noi, in cui 
elomina , e regna il giudi do , e l difiorfi per la di- 
partita y e morte defCatolico R},F I LI P PO IL 
chiarifiimo Sole yJj?lendidifiimo lume, cagione d'o- 
gninoprohumanobene yh per dir meglio y oggetto 
della noSira terrena felicità ? io , per dirut nove- 
ro y Signori ^cademici yfino in quefio honoratifi 
fimo luogo afiefi , non tanto con penfiero di recarui 
alcuna confilationeyC conforto yche pur qualfiuoglia 
farebbe acerbifiima in vna perdita si ^ande fat- 
ta non filo da voi infiememeco; ma anco da tut- 
te le Prouincie y e da tutti i Regni del Mondo] 
quanto con configlio di inuitarui yC di prouocarui 
maggiormente alle Udirne, ^ ài pianti con la 
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funebrermemhranX^, (<fìfioJìtìme£ quelle ee- 
celUnZjC ff di lattei beni , che tì ano Àrtejìce in 
tanta perfittione , e fneZjZ^a^ e con tanta maram^^ 

' glia, ^ ijlupore di tutti haueuain *vn tanto Bjs a 
Jòtnnto beneficio dell J/^niuefJo poflo^ c collocato c 
dei quali benirimanendo noi horapriui affatto , e 
tutti i ficoliyche verranno , Henehonefio, chef er 
■lo danno fuori d ogni fftfna notabile , che peit ^ 

• morte di lui ne fintiamo, o dina ne habbiampfin^ 
■tito ,lafiiamoquafi , cheti finfi tiranneggi la ra- 
gione, accompagnando voi la breue,e tr agicanar^ 
ration delle Regie lodi , alla quale mi accingo, con 
vna mefia vdienzM , e piena dififiiri, e dffingoU 
ti. A'ia in che modo darò io principio à quefia 
jnia dolente oratione ì Qual ordine tetro in tejjer 
thifioria delle eccelfi , Cf immortali lodi di vn tan 
toRe,ò di vn tanto Monarca ì mi inuita la ra^ 
gione ,auanti eh* io mi ponga a fauellare della Jua 
heroica vita, ad accennarui il luogo , oue egli c 
nato, il padre , che hebbe , la potenza , della quale 
fu ornato , e la bella compofition dille membra, 
che nel corpo di lui rifilendeua : poiché i coflumi 
traggono i fimi dai fin, a da i genitori: le ricche%^ 
Zje finofiromenti delle virtù , Tè alia dellanobiltà, 
e fiflegno della vita humana. e la belleT^ efieriorc 
è vn potente meXp per aquijlar l’altrui beniuolen-^ 


come*vna fiata, per la quale fi fideaUacon^ 
templatione,et alla cognitione dell' interiore. Come 
dunque ti loderò , come ti ejfalterò Vagliadolid^ 
alma , e felice patria d'vn tanto Signore ì Diro io , 
che tu fii nobile perla pajfata refidenT^ dei 
per la frequenta de i Qaualieri , per la honeflà del^ 
le Donne , per la moltitudine de gli artefici, ^ in 
particolar per l' eccellenz^a degli orefici? che fii ter^ 
ravagaper^ampieX^ delle firade , e delle pialla 
Z>e ,per la magnificenza de i palagi , e dell habita- 
tioni? che fii amena per la limpideT^a , e perla 
piaceuoUX^ del corjo del fiume Pijuergo , fipra 
il quale fii pofta , e fabricata ? che il tuo clima è 
temperato, e gratiojb oltra modo ? e che il tuo terri- 
torio contende con ogni altro di fertilità ? per quefle. 
tue eccellenti doti fii tu filmata la piu bella delle 
terre , che habbia non filo la Spagna ,famofifiima 
Frouincia ,per la nobiltà, valore, indufiria, e reli- 
gione degli habitanti; ma anco tutta l'Europa, 
mbilifiima ,e pregiatifiima parte del Mondo, per 
quelle tue rare qualità fii tenutagloriojà:ma molr 
topiu colma diporta ti rende l’hauer tu dato al- 
l'Vniuerfi vn tanto Rè , ornamento , e decora, 
de gU altri Regi ronde il tuo nome, come fàcro- 
Jànto,faràda ogni pofierità fommamente riueri- 
to , et ammirato . Hora il Padre di queflo gran 
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Monarca fa (quello ìnuittifimo Irrìferaiorc C.AR 

LO V. dalia nobili f ima flirpe d’jiuftria dijcffi: 
Jlirpe , la quale l' Alti fimo I ODIO pofè in ter- 
ra per domare i Barbari ^e flagellargli H eretici:, € 5 * 
acciochecon la /ingoiar fapien^a, 'valore , e pietà 
di ejfa fojfero in tutti i tempi le genti rette , e gouer- 
K natecela Chie/àjùa Santa particolarmente cantra 
l’impeto dejiioi orgoglio/ìnimici difejk in tut- 
ti i paefi , e contrade ag^andita, e (ùbltmata, 
• 2 ); quello ^an Guerriero trattando io, dirouui 
' breuemente ,che in e/fofi 'vide quafi miracolojà- 
' mente ridotta tutta la virtù de fuoi maggiori : anT^ 
di tutti gl’ Imperadori , e Capitani, cT^bbe , e Jo~ 
fi enne mai la terra: che egli in qua/ì tutte le pani 
del Alando , valorofàmente combattendo , ottenne 
più Jègnalat e vittorie, che altri non fecero battaglie: 
che col fuogran valore iUulhro la Germania, ador- 
nò l'Italia , purgo la Spagna da i Mori , e difeJLj 
mirabilmente il terreno liato di D IO: e che Ji- 
gnoreggiando quafi tutto l’Vntuerfò , fu da tutti 
vniuerfàlmente giudicato dignifimo d’ Imperio, 
efendo la gloria, e felicità di lui peruenutaal fòm- 
mo , con hauer generato , e lafciato per fio fic- 
ee [fare FILIPPO IL rari fimo effempio 
d ogni virtù, ouero per efferfi in ejfo àguifi di Feni- 
ce, eccellentemente rinouato . Lapoten^ di quello 

quan- 


ìfU4nto piu grdndee Hata di quella ^che fi narra 
dj^ejfandro Magno , e di tutti i Rè , che prima di 
ejfo tennero lo fiettro : poiché comprendendo ella v- 
na ^an parte di ciafima delle tre parti del Monr 
do y e tutta l'omerica infieme , non ritroua altri 
termini y e confini, che il giro , e'I corfo del Sole, 
con cui pojfa effèr circonfiritta , e terminata , di- 
uidendo à 'vn certo modo l'Imperio dell vniuer- 
fi con DIO; tanto maggior lodLJ, e gloria 
gli apportò y per ejfer Hata da ejfo fimpre 'vjàta 
in bene y cioè y in diHrugger gli Hereticiy in rafi 
frenar l'orgoglio del l'ureo , in difender la Ghie- 
Jkyela Fede di QHR I SI" O , in aiutare i mi- 
feri, ebifignofi y inpremiare y e rimunerar larga- 
mente i virtuofiy ^ i meriteuoli . al che fi aggiun- 
ge anco quella parte della belle'l^ del corpo , la 
quale dimoHrandofi in ogni età del Catolico Re 
perfetta yfaceua , che la virtù , che inai ne nafie- 
ua yhouefie ^andifiimo fauore ivccideua i vitij , 
et auiuaua i buoni coftumi: allettaua le genti yCt in 
fieme con la fua J^daefià metteua in quelle piu terrò 
re y che non faceua la beltà del ^an Macedone fia 
gli Scrittori celebrata : deHaua la beniuolen%a ki 
ciafchedunOy e parimente cagionaua tantorijfettp 
verfi la jua ‘Reai per fina che piu volte huq- 
-mini d audacia , e d'eloquenza ripieni , Han- 
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do nercoJj>etto àìui ferragmarpco , fi jònofgc^ 
mentati à fatto, e diuentati mutoli, ^uefli ma^ 
rauiglicfi eletti produceua si alt a, e s) diurna helr 
leT^adi ep , in cui , come in vn lucidifiimo fiec^ 
chio , fi fiorgeuano , e fivagheggiauanoi bei fem^ 
hianti,e levagheimagini delle, rarifiime fiie virtìé^ 
ede gli altifiimi fitoi penfieri, O felice , e fortunato 
'B} iti quMC dalla natura riceuettesi honorato,e 
si pregiato dono : da^IO i per non dir dada 
fortuna , s) gran potenzila, con si pia , e fànta ma- 
niera d adoperarla: dm padre trap gli eccedenti 
fimi dede furane 'virtù : come anco dada patria 
cauo in gran parte lincredibildolce%^ , e fiaui- 
$à de fuoi cojlumi . Bramofi fin io d'efier fio pit- 
tore, fi ben di gran lunga mi conofco inferiore à 
’Zeufi,^ ad Apede , dai quali fili meritarebbc^ 
dejjer dipinto, e ritratto, e già 'voi altri Signori Ar 
cademici ^ifite accorti , che fin bora ho io cdlpenr 
> nedo deda lingua abolito , 0 * adombrato la Jua 
' heroica'vita,rimanendomi à colorire, età tira^r 
compiutamente , e finir Immagine di epa coirmi 
colori , e forbiti lineamenti deue fuepiuvere , fide, 
' e proprie lodi . ilche tanto più 'volentieri fino per fa- 
' re , quanto maggiormente à db vengo incitato, 
' et infiammato dada gran fieranz^a , che tengo, 
eh* égli dal Cielo mi porga iljùo aitato , e deda molta 
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%emgnìtàvóf!ra quale in vn modero filentio 
riluce , accioche in vniftejjò tempo , ^ ejfo conofia 
la latitudine delt animo d'vn fuo diuotifìmo 
Vajfallo , il cui fratello morto, già moki annifino^ 
accettò al fitofindgio, 0 * 'voi, che fit e nobili mem^ 
èri diqu^ajfmoffima Academiade gli Afl-- 
dati, de i quali egli era ornatifimo capojoabbiate il 
’tvero , e naturafritratto della fita perfetta vita, da 
poterlo in ogni loco , ogni bora , ^ quando *vi 

parerà, con gli animi vofbri mirare ^ vagheg- 
giare . onde vi dipingerò prima l educatone del 
\àtolico Rè , dapoi vi figurerò il priuato , e publi- 
co reggimento di eJfo, vkimamente darò compia 
mento al ritratto (iella regia vita, cioè, vi efirime- 
rò la fimmaperfittione,o ifegni di quella ,aÌla qua- 
le egli era felicemente arriuato .fiate di gratiavoi 
èeneuoU gettatori , chlo cercherò ad ogni mio poter 
re dejfer nonmen veloce , che diligente 7 ittorc^, 
EJfindo dunq;nato il Qatolico 7{è a altifimo,epur- 
gatifiimo legnaggio, sì di Aladre, come di Padre, e 
con maggior fflmdore,e più numero di prodigij del 
lajùtura fuaincomparabil grandeT^a, e fimma 
inte^ità, che non nacque Alefiandro Alagno, fi- 
gliuolo di Filippo, Riè di Aiacedonia , e con infinita 
oUe^eT^non folamente della Spagna , e di quei 
faefi,cf]e pojjedeua il Padre ck efio ; màanco ge- 
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neralmentedituttoilMondo,efha(findo^UAfic<i 
latte delle fie fauie, (f honejìtfime nutrici Jùc^ 
"chiato i buoni co fiumi , e beuntola diritta, ^a- 
ue 3 e Jànta maniera del faueliare , ^ ejfendofi 
maggiormente abbellito con la conuerjatione , c 
con lepmpio di quei faggi, e bene accofiumati 
fanciulli Trincipi , che al firuigio di lui furono 
dedicati , giunto alT età capace delle difeipline; 
fu dall'/mperador fio ^adre con vnifquifitadh- 
UgenZja ine aminato per quelle due glorio/e 'vie , 
le quali appartengono al gouer no ne i tempi della 
face , e della guerra , cioè , fvna delle lettere, i 
\ l'altra delf arme » nella prima quanto gran prò* 
fitto egli habbia fatto per opera de i fioiaottifiimi, 
ed' ogni parte compiti 2\daefiri ,è impofibileà po^ 
terlocon la fauella ifiiegare: poiché non folamen- 
te tutti gli altri Principi della fia età, che allhora à 
glifiudij diligentemente attendeuano,di ^an lun- 
ga auanXò; ma anco coni' aiuto della fia memo- 
ria ,piu filice di quella di Hortjenfio> ^ di LucuUo,e 
del fio raro, e diurno ingegno in breue fiat io di tem 
fo fi fece s) nelle belle lettere, come nelle più^aui, 
eguale ài primi huomini de' tempi antichi: in mo- 
do tale, che fi i Filofefi gentili lo hauejjero conofeiu- 
to ,hauerebbono facilmente fiimato,o che l'anima 
di ejfi, dalla quale /tome da piÌ4 degna/ nobil parto 

p‘fi 
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egli ilfregidtó nome A huomo , e di Rè 
Hat 4 con maggior póten^^a , habilità , e capacita , 
che quelle degli altri Principi della faa età, creata , 
0 che bauenao ella nel corpo di lui ritrouato minore 
èmperfètttone, u incoHanZja di materia , che l‘al * . 
trut ne i hro JerragH, bauejfe etiandio potuto più, 
ageuolmente , eccellentemente ricordarfi dà 
quei perfetti habiti , che. nella Jita creatione le fu* 
rono diuinammte infufi ^ e che, difendendo poi, 
per lo flujfo del corpo , e de gli Immori haueua 
obliato . E fe bene egli dieM opera à tutte Icj 
fcicnzjc liberali , le quali conjèruano l'animo, 
come la jànità il corpo , per ^ere elle tra di Jcj 
Hrettamente congiunte^ ; nondimeno atteje con 
onaggior Hudio mlhiforie, ^ alla dottrina ciuilei 
'onde ne cauo *vna inMcibil fabienXa per render non 
filo fi,& i fioiima anco ajuo tempo i Regni felici, 
a beati. ìe con la cognitiàne di quelle fcienXg congiun* 
fi anco per opera dei fioimedef mi precettori la ua 
rietà delle lingue per là cui perfetta intelligenz,a po* 
Scua,comeMwridate,RediTonto,e dìRithinia, 
confimmaprot facilità rifondere àgli Am 

hafeiatori ai molte, e varie nationi nei loro Idiomi, 
dell'altra via, cioè, dell' arme, non fece minor riu* 
fiita , che nella prima, degna appunto d’ un fi^^liuo* 
lo d vnfortifimo,ef inuittifimo Imperadoreicott* 

cìofia 
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àofta che ’pateua Je/h^^mmtmane^armk le 
(òrti dormii caualio, (f spiedi , non dirhdpari;. 
ma anco meglio dì aualfi*vogUa hen ej/?ertà, ^ efi 
Jèr citato Principe del (ito tempo. Qm tacerò io , c<h 
meegU/mdaitenerianni mofirauavnsi alto^G^- 
0 cce^ ffmtOy che pareiM bene , che non contentan^^ 
d^idei paterni Regni, h'auerebbe fatto ocquiHo^ 
ma giuSiamente , dinuoui paeJt,QP aggrandito 
Jommamente il fio hereditarto Imperio ì come>iJ 
éfleriormente daua ad intendere a tutti , chefireb^ 
he fiato vnafermifimacàlonna,^ vn firtifimo 
feudo della Chrifiiana Religione , trattando coH 
tutti religiofimente , € 5 * accendendoli cdlfio efi^ 
Jempio ma pietà ? come con le fie honorate attiom 
palefiua P ardente di/t derio , che teneua dellavera 
gbria? ma in che modo egli amauala virtù, ^ 
cdiauailvitioìnonfirfi come fedi quella còngH 
occhi Jùoi proprij , e corporei hauefe vagheggiato 
Palma, e diuina helieigi^a? come parimente fèdi 
quefo co ime defimi organi hauefe Jcorto la gran 
bruttezjZja, e fimma diformitàì Indie rnanie^ 
rahonorauai fioimaeflri? non forfè come fiegH 
huomini, dai quali dtpendeuanogli ornamentide^ 
la fiavita , e Ifiobeneferel ineheguifiriueriud 
IDDIO, ili ijuoi maggiori ? non forfè quello cott- 
firme alla legge della erezione ^ & quefii confir^ 

me 


wt '4jrMg(> 'M m tMturd i f Mdgineratione ì ' 
ErÀno fot ifioiragtonamenti Jècondoifrecetti da 
ùgU'i ornati quanto alle parole, ^aui quanto à i 
concetti quanto alle voci , modejìi quanto 

dfiggettoAontanidade men^ogn^ ,frofrie degli 
kt4Òfnimfirui,e fieni di verità,frofria de i Uberi ^ 
friui di Uggereìtjiiat/ colmi e di JefP^ 

no . erano regolati dà vna frecedentefiggia medi^ 
fattone, come l or ottoni di ^emofiene , e di Pericle^ 
fitmojtpimi Oratori . da quelli, come da vn ombrai 
JiJìgurauanoìhonoratifimeJue attioni ,efi cono^ 
fièuanole idujirijc ben temperate poponi, chea 
Shtuano dentro dell animo di lui rmchiufi, e nafio^ 
^ . Non lafiiera anco di dire , come egli imparò 
ddJudiMaelìriàriprimerìira, con la quale, chi 
flène imperio, nuoce per tuito,Jlfarge il fingue', di^ 
rocca le Città ,vccideipopoU , e riduce le proutnei^ 
à JoUtudine: a contener la lingua, della quale il 
Principe dee pruirfimeno, che degU orecchi , con^ 
' tenendo ilftlenùo molte cofi buone in fe, et epndp 
'egli vn dono fin^a pericolo: adaiienjer Umani, 
'poiché la cupidigia , et auaritia figliano Jminuire^ 
'eviolareogniopcioJànto,e JoUnne, e fanno rouir 
nar la fide, e la bontà : à iperar pggiamente, 
'Conducendo.lemaleJperanXgyCome malt Capitani, 
àl^Bine gli errori, e net delitti ; ad accompagnar 

la 


ia fperanX^ con la fatica , JcnXa la quale ellal 
come la /emina finZja il maphio, non può produr-^ 
realcunbuon fritto :à Jèruarla fede, cheè mag^ 
gior guardia del Principe, che la ìpada : advjarla 
parjlmonia, la quale è tormento deila lufUria:à 
non far diuentare le grotte vergini, meretrici /toc , 
À donar per cagion de’ meritile di virtù, e non con* 
Jùfimente , et à non lanciare i danari in quelle co*. 
Je, delle quali ò poca,ò nulla memoria fi lafiia difi: 
df uggir la conuerjatione degli adulatori ^famiua* 
ri de i quali vengono da efii lacerati, come ^teoni 
fi sbranato da i fitoi cani :àfihiuar lapratica deir, 
le impudiche donne , le quali corrumpono ogni ant*. 
mo virile , rendendolo molle, et effeminato : à non 
inimicarfiàgli huomini dòtti , i quali fipra la fitr 
ma del Principe hanno gran fòrXa nelTuna,enelC • 
altra parte : à corregger l audacia con la forteX^p 
l’inteperanXa con la continenza Ja chlicate%g^,et 
inconflanZa con la dureZ^a, e con ia fiabilita:a di 
lettarfi della lettione degli ottimi firittori , da cui fi 
impara ad eleggere il bene ,erà fieggire il male : à 
darfik quelle operefiirituali , con le quali l’animo 
'diuenta più eleuato, e più vigorofi ; ^ à quelle cor* 
por ali , con le quali tl corpo fi fa più (ano, e più robur 
fto:et in fomma a non lafiiar mai l'effercitiojlqua* 
lei l’ottimo condimento de’ cibi deìPuna^ delC altra 

parti 








pétrteMhuomo.QuelÌA èia bella e due attorie dii 
Catolico Ef finte, eradice d’ognifitavera lode,d'o^ 
gni faa vera gloria . nella quale non ritrouandofi 
alcuna imperfettione,o mancameto/iè quanto alla 
diligenXa dell' fmperadorjuo padre Squali uoUe mi 
nutamente intender tutto quello, che abparteneua al 
gouerno di ep,egli mantenne appreso huominiec- 
ceSent/pmi, e di cui nondimeno egli fi marauiglia- 
' ua ptu vedendoli , che vdendogli ,accioche lo ejjer- 
citajjero in tutte le profef ioni liberali , e degne d'v» 
Principe; nè quanto alla cura delle Nutrici , la 
quale fu fingolare , come in comporre i membri 
del corpo, così in abbellir l’animo con pq ricordi, 
e con fanti precetti; nè quanto alla parte de i Mae^ 
ilri,i quali , come tanti Fenici di dottrina, e di 
bontà, non cefauano mai d' esortarlo alle virtù ^ 
hor a con l’ejjèmpio de’Juoi ma^iori , i quali volle- 
ro Juperar più folio gli altri ^dottrina , e di buone 
qualità, che di genti armate ; bora col premio della 
gloria propostoli, della quale il Principe dee efer 
tjudrito , e con breui , ma chiari dogmi gli abbre- 
uiauano , efacilitauano la Urada , el fentiero ,per 
lo quale egli caminando potefe in brieue tempo 
arrtuare al difiderato , e bramato fine ; nè quan- 
to alla qualità di e^o C ATO LI CO RE, 
iL qt.aL era di natura docilrpmo,aattifimo ad 
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imparar quanto li veniua infìgnato ? merìid^ 
mente fi dee anteponere alteducatione di quel gran 
Rè de Macedoni ,edei Perfi, nella quale fit ritro* 
uano molte imperfettioni , e difetti : fer li quali ha^ 
uendo lui apprefi alcuni notabili njitij , ofiurò in 
gran parte lo filendar della fita njita , t lajciò luo^ 
go al nojlro Rè di vincerlo , e di fuperario . jAque* 
Ha s) rara , e si ejquifita educatione riguardando 
le genti jcefiino di Hupire,perche CARLO V.Jùo 
Padre, di Jèdeci anni lo dichiaraj/e Rè di Spagna^ 
t dopili facejje anco volentieri vna libera rinun’p ' 
$ia de i paefi bap,e che da quelle prouincie fujfi 
con grandifiima allegreX^ riconofiiuto per loie 
Signore : cefiino, dico,Sfiupire] poiché per oper a di 
$ Juoi antecefiori , e perd’incredibil fuo Hudio , i 
fatica acquikl tanto finno , e tanto valore , tanta 
prudenz>a , e tanta virtù , che , benché giouane,po* 
teua al pari di qual fi voglia ben maturo , e confò ? 
mato vecchio gouernar qualunque Stato , Regno, 
i Monarchia. Onde agiatamente, Signori Acade^ 
mici ^e nepafiero a figurar ui il gouerno di ^o , la 
cui bella forma, e maniera rifionde all'alte'fz^ de 
$ Juoi mar auigliofi principi! '.pregandouiprìma, che 
rio non potrò alviuo,e perfettamente ritrarui quer 
fla parte, vogliate per linnatavofira gentiUT^ * 
i cortefia fuppUre al àfetto,e mancamento mio con 
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vita Jottile, et acHUmaginatione . Et perche niu* 
no è atto àgouernar Repuhliche , e Regni , il quale 
non fippia regger fi fieJlò,(ilchee fimmafapien^ 
Zju) eia fua famiglia ; dirouui Jùccintamente , 
cheilCatolicoRinelreggimento di fi,edeiJuoifi 
dhmofirò perfetto mor ale Jsaue do net vno infigna- 
to tutta l'Etica , nett^ altro tutta C Economia . e che 
. ciò fiail'uero , egli informaua yeregolaualejuepa* 
tenXe interne conili habiti delle virtù , cioè , la 
Mente conia prudenza , l' ir afiibile con la man-> 
Juetudine , e con la forteX^ Ja concupifcibile con 
la temperanza ^ tutte infieme con lagiufitia/vni^ 
ua la parte priua di ragione con la rationale: in 
modo tale 3 che fignoreggiando queiia, obedendo 
( quella, veniua l animo a godere ctvna fimma 
concordia delle parti . temperaua poi s) bene gli af 
\ fitti , che neper lo fiuerchio , ne per lo poco potefiero 
impedir la mente , che non facejfi compiutamente 
le Jue operationi . onde fi come da diuerfevoci,e da 
. vari Juoni concertati con arte ne firgevna dolce 
étrmonia; cosi dai temperati moti dell animo con 
l habito dell honejio, e del decoro, fi formaua in ejjo 
vn fiaue, e numerofo concènto . Ma che dirò deìl^ 
aStioni fi quali egli con tanto ft 'udio,e diligenz^fa^ 
. cena , che in effe a guija di lucidifiime lìelle rifilen^ 
deuanogli honorati habiti dell heroiche virtù ìondc 
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nelle cofe fro^ere , auuerp Sport andofi non 
meno e^egiamente , che il magno Tompeo^l ejua^ 
le niuna prolpera fortuna fece mai injùperbircj , 
come parimente niuna contraria lo rendè mai paté 
rofo: e Rimando le cojè Suine , come certe , iiahili , 
e perpetue; e le humane, come incerte, in fiabili, 
e tranfitorie , e apportando tutto quello , che gli oc^ 
coreua fortemente, venne à fruir di quella tranquil 
lità d’animo, si^andemente da' Pitagorici celebra 
ta : come anco arriuo al colmo della felicità huma^ 
na, con operar virtuofàmente, e perfettamente, ca^ 
minando à gran pafri infieme dirittamente per com 
Jèguir l’eterna beatitudine . flòra in che modo <- 
^i alleuò i Juoi figliuoli? Scalo FILIPPO ///. 
noftro potentifrimo RE' ,ilquale ^er opera S ejjò 
èriujcitovno S i più figgi , Si piu fòrti, S i più 
magnanimi , S i più grani , et humani infieme , 
e de’ più benefici, e liberali Regi , che fi leggano neU 
le hi fiorie : Scalo la Serentfima Infante C A- 
T' ERI N A, benché morta , la quale fitto la S- 
fiiplina S lui era diuentata più fipiente , che vna 
Saffo ,più forte, che vna Tornir i, più religio fi, e più 
magnanima, che vna Qamma, ^ adornata gran 
Smente S tutte quelle quaUtà , che fi ricercano in 
■vna figliuola dvn potentifrimo Rè : Scalo la Se- 
remfrima Infante l SAR ELLA , che hoggiS 
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rime lieta: la quale fu cosi bène ejfercitata da ejfo 
• nel gouerno economico ,e politico;che meritò poi, che 
Ufi 4 ’Jfe commejfo H carico delle cofe domefliche , e 
'xhejujfe eletta per configliera degli flati , come 
•quella , che non cedeua , e non cede k qualunque 
'Filofifo di Japienl^,nè k qualfi voglia Alatrona 
.dei tempi antichi di prudenza, di modejlia, dipu^ 
'dicitia,edidolce1^a,eJoauitkdi coflumi. T'rattò 
benignamente le quattro Serenifime Reine fue mo~ 
•^i:tra le quali , come trk i pianeti il Sole , rtfplende 
quella non mai k haflanXa lodata Al ARI A d'Au 
offriate le gouerno con à dijereto giudi do ,/ignoreg- 
piandole in quel modo, che l'attimo dominasi corpo: 
€Ìoè non come padrone della cofk , chtpofiede ; ma 
IcomecompagnOjefiggettokimedeJìmi affetti, € tur 
lamenti; chele fece al Alando fingolari efftmpi di 
perfetto amore, e difincera fede matrimomale.Ala 
chefauellerò della jua famigliai nella quale non voi 
le riceuere fi non huomini di ^an valore , di reli* 
pofi coftitmiAdfquifita dottrina, e dijomma fedel* 
tk: non volle accettar per lo firutgio delle Alogli ,ò 
per lo gouerno delle fiducie, fi non donne di honora 
ta profitpia , e di vna fingolar virtù , epudicitia ; 
kauendo dato vn perpetuo bando k gli adulatori, t 
^uocoiari,i quali fino ingannatori ,e mortiferi : 
k tutti quegli huommtf che erano atti k corrami 
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fere i buoni coflumi: di cui, come Epifefto ,fafeiéSt 
' che la Cajà R 6 GA LS in particolare , ejjèndo el- 
la la regola dell’ altre ,Jidoueua più pr elio adorna- 
re , che é precioje tauole, e di pitture : nella aualfa- 
'miglia compartì con tanto fenno gli *vffci Jpel- 
stanti alla capi che facendo ogn*vno compitamen- 
te quello , che gli era [iato commejjò ; p porgeua , 
che con l’alto pio intelletto haueua profondamente 
'penetrato la natura ^ e l’ingegno di ciapheduno » 
amò i poi Gentilhuomini , e famigliari ^ande-^ 
mente , e li trattò così bene , che da tutti njeniua 
■riconopiuto 3 non piamente come RE, ma anco 
'come lor Padrc^ .perche il voler narrare con 
quanto piendore , e con quanta magnipcen^a fa» 
’cejje , che eglino viuefero , e con q^nta cura, e di- 
ligeriXa amminifrape , e dijj?enjàjfe le pe entrate:, 
e con quanta pllecitudine togliefe via le puer^ 
chie pep , accioche i poueri , i quali gli erano (òm- 
mamente à cuore, non fufero defraudati di quello, 
che loro pceuamefliere ; far ebbe ò vn voler conr 
ptmar troppo tempo , ò vn volere ofcurarla glo- 
ria di tant’ altri Rè, cheinnanZjì ad efo con fòm- 
ma lode di ppiem^,e felicemente regnarono , Di 
quì,lSignori Academici , che giudicio faremo d’vn 
sì prudente, e sì conpmato Rè ^ch^ egli fujfe alta- 
mente ammaelhrato nella dottrina morale di Pla- 
. , tone, - 
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Urne ,oJi Aripòtete: outro pm tofiò, che come Mu^ 
fio, Jl'leUmpOiStidofojLicurgOj Solone, OrfèoJ^o- 
mero Democrito, et alcuni altri huomini in fcien» 
7^ mirahiliptmi andarono in Egitto, per cagicn d'^ 
imparare ; così eglino pio hatiejpro conopiuto,fi^ 
- rehbono iti pere^inando nella Spagna , accio che da 
njn tanto Àiaepro in quella dottrina pjpro dipipli^ 
nati? eh’ egli nelreggimento della fra famiglia 
ha efere agguagliato à Socrate jà PitagoraJi^à gli 
altri faui della Grecia ,* ò piu toHo , che meriti tener 
tra di loro il primo luogo , e l principato ? 6p nelgo^ 
uernopriuato fu tanto eccellente] quale penferemo 
noi, ch’egli fife nel publico , e nel politico , ejfendo 
equello ritratto,^ imagine di quefo ? Marauiglto- 
Jò, e fupendo nel'vero lo redono lefre attieni poiché 
ndatteje ad altro, che ad ornare ifroi popoli di finte 
leggi, et inpituti,come njn Solone]à farhpij, e religio 
Jì, come *vn EJuma Popilio] à difenderli, et afiicu • 
Tarli da rumici, come vnFilippoRè di Macedonia; 
à farli beneuoli,come vnTiito Impera dorè] à crea- 
re ottimi Magifrati,come 'vnLicurgp]a mantener 
le leggi 3 ^ gii fatuti antichi de’ Regni , come vn Rè 
degli Spartani] à fauorirgli ftudi delle lettere, come 
•vn^r alano, ovn Gordiano] adaccareXgi>areipro 
fejfori delf artiUber ali, come un GiulioCefire,o un 
Antonio Pio]à farjt degli amici, e confederati , co- 
. ^ 2 me 


• me vn Ciro;ad aggrandire il fio Imperiò y maletì^ 
tamentCyComevn Alejfandro Magno; ad arrichì^ 
re yOrnareye difender la Chiefi,come vnCoJlantino, 
' 'vn Pipino,^ un 'Yeodofio;àpremiare i buoni y 
à cafigarglifceleratiycomeun Giulìiniano: poiché 
gouernando dimoflrOyche erano in fi perfettamen- 
te tutte quelle cofiche fono proprie d’un 'ottimoPrm 
' cipexioèJaRehgione intorno alle cofi Pcclefiajlichey 
e diurne;! honejià ne i coJìumi;la fede yC la uerità ne i 
detti; la magnanimitànelle anioni; la coflanXa in 
fitto;! oferuanz^a nelle leggi ; la dijcretapruden\a 
nel reggere;le pie ye gentili maniere co i judditi;lagm 
fiitia ne igiudicijy e nelle fcien^e y che procedono da 
quegli ; e la clem en\a nel perdonare ài nimici poiché 
reggendo uinfe Melifò Rè de Cretenfi di religione^ 
Cat one di prudenza ySocrate di frteX^a , Qefire di 
ItberalttàyAuguJio dimagnificenXayAlef andrò d'^- 
ingegno yCiro dtfiiritOyAgeJllaOy e Scipione di tempe 
ran%ayTemtjlocledt dtltgen7^y Arifide de giujii^ 
tia, Pericle di fiten^a di amminifrar Republiche^ 
portandofi uerfi ifiot Regni, e uerfo ifioi Stati cofi 
benCyCome co t figliuoli tl padre yC quafi come [noi q 
col Mondo:mofirandofiyquandofaceua bifognOyter 
tibdepiiitofio con minacc/Cyche con cafii^ipofiia-^ 
che fipeuayche le molte pene ufite dal Rè, fono non 
men brutte ,et odiofi,dicio^chefifiano le molte morti 
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daÙa cura dei Medico vjcite : facendo/! anco cono- 
fiere da i beni dell animose non per Oro ^e per vefii^ 
mentir palejando àgli amici, ^ à ifadditi la gran 
difima fita poJfanXa piupreflo con benefcpche con 
ingiurie. Ma faueUiamo di ^atia,Signori Acade^ 
mici, particolarmente di quelle notabili attioni , 
opere, delle quali il [ito gouerno politico ^iene mira- 
bilmente illuilrato, et incominciamo dalla Religio 
ne, nella quale fu [ingoiare. Chi non sa, che egli arjè 
di s)/uifcerato amore njer/ò IDDIO , che non 
rijparmio mai J[eJà,e fatica alcuna per aggrandir 
la Chieja [ita, non Jòìamente in quejie contrade; 
ma anco nell'Oriente , nell Occidente , e nell' altrt^ 
più rimote parti del Mondo ? Ne fa fede l Ifer etico, 
ne rende teflimonio il Turco , l attefta il Gentile , i 
-squali più, e più volte fino Itati sbattuti, pf afi 
jlitti dadegrojfe [ùe armatele da i potenti fitoi ef cr- 
eiti : anzÀ non volle godere , b più tolto volle perder 
gli Itati, pf i "Regni propri,cbe permettere, benchtJ 
per minimo fiatio ds tempo, la libertà di cofiienXa, 
0 1 olerare vna fil volta le herefie ne i [ùoi Regni, po- 
fponendo ognijùo commodo , pf inter effe alt honor 
diurno. ilche io dimojìrano chiaramente quelle ^an 
di,e continoue guerre , che egli fececontra i Fiam- 
minghi, /ùoi ribelli, per ridurli alla fede Catolica/ie 
le quali con/ùmò infiniti tefiri. E' poi cofa de- 
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fna di stupore, chetai non fi fiamaì pdrtito ddW ^ 
ohedienla de Sommi Pontefici ^ che no habbia m^ 
contradetto loro nelle cojè fpettanti aUaReligione^et 
algouerno Ecclefiafiico:giudicando prudentemen^ 
te, che la ragione di fiato non dee hauer luogo , ne al^ 
i inter ejfe fi dee riguardar mai, quando appare con 
trario alla Religione , dalla quale e l'vna , e l'altra 
hanno da ejfer formatile regolati. E chi non ammi-- 
rerà quella inenarrabil dutgenXa, ch'eglivjaua in 
frouedere ,che nei Vefiouadi della Spagna fofiera 
huominiletteratf, e di fimma bontà , accioche con 
la fana dottrina toro , evita efièmplarefi inuitajfe- 
ro,efi infiammafièro ifiioi jkdditi alla diuotioneì 
Uchefiaceua egli per mero Xglo di ^10 , benché fi» 
fejjè ancorché laficureT^et vnRegno,ed'vn Im 
per io dipende fiecialmente dalla Religione deipo^ 
poli , mediante la quale fi conjeruano eglino perpe- 
tuamente fedeli verfi il lor Rè,e Principe. E qual 
magnar legno è di pietà, che hauer fatta concor- 
rere dalle fue Prouincie à quel Santifiimo (onci- 
Ho di Trento vna moltitudine dt Vefcoui, non me- 
no illuiiri di coiìumi 3 che di dottrina ? che hauer t 
operata , che inuiolabilmente fi ofieruajfero ne i fiiop 
iiatii decreti fàcrojànti di efiòl che hauer cura- 
to f che i Religiofi abbracciajfero la fimplicità nel 
•venire, della quale eglifidilettaua tanto nella fitét 
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ferJona,eonlJI?(mdenteaSamode!ita dell’ammoì 
chehauerdaijùoi Regni JcacciatogUHebreì ,non 
hauenào pomo in alcun modo tolerart acerba me-> 
moria della gran loro impietà ? che hauer con tan* 
to affetto i e con vna ineftimahile ffefaprocurato^ 
che la caufa di San DIEGO fi trattaffè in 
*R^a? che il proceffò di lui fi forjnaJJe innanXg 
aiPapa,tfal [acro Collegio de Qardinali ? che 
non hauer mai ceffata fina tanto , ch'efiinon fia 
Piato canonizjoto ì doppo il felice fucceffo efer- 
fi riempito di grandiffimo diletto , hauer giubila^ 
to ejlremamente ,e trionfato d’allegreT^ ì Ma 
anco quella rara ,e flupenda fabrica degna d'ef 
fire annoueratatrai miracoli del Mor^, quella 
fabnca , dico, dell Sfuri ale , fatta con vna incre* 
iUbil magnificenza ad honor di San LorenXo per 
laricordan^adh quella Chiefit,cheà San Qmnti^ 
no sforz>atamente difiruffe , dedicata ad effo , di-- 
moflra apertamente quanto honor e, eriuerenz^a 
pórtaffèeffiài Santi del Cielo , quanta fiima fa- 
cejfe della lor gratta ji quali bramaua, et ambiua, 
chefofferojuoi auuocati, e protettori de i Juoi Re-- 
gni appreffo ilfimmo Monarca, e Rettor dellVhi^ 
tierfo . Aggiungerò anco, eh' egli fauor) fimpre con 
la fra grandipma autorità, epoten^ala /anta In 
iquifitione , dalla quale la Spagna riconofre la fra 
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grande!^ fiUcìtàieproFj^erUà:^ honoro 

finjpre grandemente i Sacerdoù,eJèruidi DIO: 

. dando adìntendereà tutti coljuo epmfio,che[èhe^ 

. ne il Principe domina liberamente gli altri hnomi-^ 

. ni,èperhanch'efofoggettoà DIO, allejùeleg- 
gi,^à i fiioi Mimlfri . Che maggior pietà , che 
maggior religione di quella fi può dtf derare invn 
Rè ? Salomone fu tenuto religiojo , perche ordinò il 
facrofanto tempio à DIO, Mfofe i Mnilhri de ifà 
crifici,e degli holoc aulii domiti à (ùa diurna Mae^ 
Iìà:Gtonataparimentenelprincipio del Juo gouer^ 
no fu tenuto per tale, per che fece rtft aurore il tempio 
meXo confumato perlanegligenz^a dei Sacerdoti, 
delle proprie rendite di quegli:e quefio Rèdi qtt^le in 
diuerf parti del mondo ha edifeato ,e rifatto infini- 
te Chiefè, ^ ha eletto innumerabili Kefioui d’vna 
•vita ferina macchia, et ha fatto tante religiofè attio 
ni, non meriterà d’effer da tutti celebrato, e predica- 
to per vn rarifiimo effempio di religione? I Rè di Spa 
gna juoi antecefiori fi acquijlarono il titolo di Cato- 
lico per hauer alcune volte cUfefk la Chiefit fànta ,,t 
la Fede di Chriflo : e quefio Signore , il quale ha lo- 
gorato continuamente il (ùo patrimonio per aggran 
Srlain tuttiipaefi,eperdijìruggeregli Heretici,c 
per opprimere i B arbori pon meriterà per commu- 
ne giudichi e confinjo di tutti ilmedefimo titolo, t 
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nóme in fipremo ^ado ? Non vergogneranfi 
alla prefiriXa dì lui folline d’hauer dato tmmenfi 
lodià Licurgo , perche egli honorafe fimmamen- 
te gli Dei ; Didamo dlhauer lodato Melijfo Re de 
Qretenfi per cagton dei facrifici , (f delle pompt^ 
Jolennifimc inliituite da à loro honore? Flu^ 
torco Siila, per che portale in fino 'vnimagine di 
' Marte , la cfuale ne gl'imminenti pericoli fiuenU 
baciale, e come Jua aiutatrice Vuotamente l'in- 
uocajfe ì Liuio Tito albino , perche vna 'volta 
commandajfi alla moglie 3^ ai figliuoli , che an- 

• dajfero à piedi , filamente per pigliare in carrozsr 
ZjO le Vergini Vedali , con le cofi fiacre ? poiché^ 
le larvane, e JuperSiitiofi attieni non jono degriLj 
d’ejferne di grandeT^ , ne di numero parangOr- 

' nate con le pie, e religiofi opere di ejuefio ^an Ma- 
: narca.ilquale japendopoichelaGiufiitiaeraMa 
- dre , origine ,jònte , regola , eF^a di tutte [altre 
virtù , e che più di tutte [altre era ‘atta à Slabilire , 
confiruar e, ^emendare le Tepuhliche,come quel- 
la , che non permette coja , che habbia del disbone- 

• Ho, del barbaro, e del[ inconueniente , [esercito ,e 
lafiece ejjercitare da i Jùoi Minifiri con tanta diU- 
genz^a , che nella Spagna , oue egli habitaua, 
non fi fintiuano tumulti , nè difiordie di Jòr- 
te alcuna, amandofii Popoli fiìra di loro grande- 
mente 
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mnte, i quali prima JioMauanoàmoHe, e godeii* 
do ogrì'vno pcuràmmte ilJtiO/je temendo de al- 
trui furti, (f ingiurie, e potendo ciascuno caminar 
Uberamente dt giorno, t di notte con loro , e con 
l'argento in mano JènT^ punto di tema di riceuer 
molefia.Legganfi di gratta que^i firettìjlimi ordì- 
ni, € quelle giufltfiime leggi , nelle quali proponeua 
il premio à $ buoni, e l fitpplicio à i cattiui . Veggan- 
Ji quelle grauifime lettere, che nel principio di cù$- 
fchedun anno mandaua ài Viceré dei Regni, fijT 
àiGouernatori delle Prouincie, nelle quali com* 
mandauatoro elprejfamente , che douejjero tener 
diritta la lance della GiuJUtiaJa quale era deriua- 
ta dal Cielo: fiuenendoli, che gli antichi fàui haue- 
nano nella PiaT^^ di Tebe collocate l'imagini de’ 
Giudici pnz^mani,Cfi principali di efii con gli 
cechi chiupjper dimofirare,che la Giujiitia doueua 
ejjere incorrotta:cioé,che non douejfero accettar do- 
ni, et non fi douefiero piegar per danari, ne per fauo 
ri/ìè per amiciue, come faceuano quegli ottimi Se- 
natori dell' Ariopago,fapendo egli anco, che fipra 
tutto in ogni Rjepmlica quell'ordine dee ejjer colìt- 
t ulto, eh e da i Magiiìrati non ^enga guadagno al- 
cuno: che difindeffèro i buoni, e calligajjero i catti- 
ci JènXaeccettionedi perfine, come ejfofaceua^an 
so piu, che quei Regni ottimamentefino retti, oue U 

debite 


debite penehknno^ ingm^ii/hecliantii quali fi cor 
rompono i buoni ^efi irrita la MAESTRA di DIO, 
Ih cui perjona egli, come Rè, injieme col fimmo 
Font^ce rapprefentaua in terra. Et ancora col [ùo 
ejjèmpio iht/égnò, che in tutte le cefi fi doueua hauer 
riguardo alla Giufiitia^poiche altri fi co hauendo li-* 
te, volle, che finzja alcun rifietto fi firuajfero in 
gni parteinuiolabilmcteiterminidellaragtone ,ejt 
dilettaua di quello, che gli era leuato per finteria del 
Giudici, dando in quefio modo atttorità alle Jue leg^ 
giicome anco innanzj , che coi grojjò fito ejfirctto 
pafiajfe cantra ài P ortughe fi , volle ;che le fiuepre^ 
tenfionifipra illor Regno fòjfiro ben vedute, et ejfa 
minate daperfine intendentifiime,et ottime :in ma 
do tale, che fi come i Rè di Perfia anantt, che guer^ 
reggiaJfero,difiutauano dellaforte%^;cofi eglt,pr$ 
ma che fi ponefie all imprefit, tratto dei meriti deU 
ia caufit , e fece il tutto intimare à quei popoli, tanta 
erailz^lo, cheteneua della GMjlitia: nè finl(a il 
confini defimmi Tontefici nell altro Hemifierio 
debellando i Gentili fice acquilo de*nuoui paefi:nè 
guerreggto mai cantra i ChriSìiani , fi non più che 
eJòrZjatamente, o per difèndere il fuo, o per ricupe 
rat quello, che gli era flato indebitamente vfùrpa» 
to:fitpendo , che la firteX^a fiparata dalla Giu^ 
Slitta è biafimcuole ,edt niun frutto . Ma anca la, 
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Jlr f, clKfoffero fipra il tutto giufii , e buoni , dimo- ^ 

Ara chiaramente tjUMitofo^e amico di queflagr^ 

*vìrtu : ricordandojlj che fi come la f tetra col toccar 
proua l’Oro , e non COro U f tetra ; cos) tgittSit huo- 
mini, che Jono fobrananti al nudicare , non ven- 
dono corrotti dall’ Oro , eglino mantengono 
conferuanola fama del Ri : come per lo contrarto 
oli Vjficialimaluagi, e fielerati la ofiurano ,per- 

che il male , che efiifanno, à lui viene dirutamente 
attribuito . onde IDDIO per quello portico^ ^ 

lar ftudio , nel quale fi compiaceua di efer ^ efiò 
imitato , lo profiero , e felicito tanto f / 

grandmatile Regni deli’ Europa,delfJfia,e dell ^ 
àfrica , li concejfe anco vn Adondo nuouo amp!^ 
fimoyoue bora iljuo culto dtuino mirabilmente fio- , 

ri (ce . Seco dunque , Signori , vn nuouo Traiano : 
ecco vn nuouo jdlefi andrò Seuero , che vi propongo 


alcuno ingiuria ; ma etiandig potendo efiere ingiu- 
rio fò, non volle efiere , e potendo altrui prendere, et 
occupargranpaefi ,fine ailenne , e con incorrotta, 
e legitima natura volle pii* tofo efiere, che parer giu 
fio. nè egli fiero mai alcuna Qonflitutione , o fece 
publicare alcun eStto , h man^o fuori alcun 
fiu\a participatione di quei perfetti configli della 
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da mirare . il quale non filamente non fece mat ad 
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' Spa^AyfinXafaputajépnXatlfarer de i fioi Con^ 
feforiyC padri Jpiriuiahùntendendo che allhora le fue 
leggi yCt ijùoi or dinihaurebheno partorito Ihoneflà; 
ejuando che fodero, ctapparijfero giujie ^e religìofi.nè 
per rilpetto humano perdonò mai ad alcuno yche me- 
ritale cafligo fecondo le leggi, con le quali fempre giu 
dicauaxome quegli, che fapeua, che fi come non può 
\fier buon Poeta, chi vuol componere i verji fuori del 
modo, e numero debito\cosi egli non poteua ejjer buon 
Pjtfe oltre à le leggi hauejfe voluto giudicare, e rifei^e 
femprei danni conforme alla fua potenzia à quelli, 
<he per cagion di ejfohauejfero in qualche tempo pa- 
:tito:non ponendo anco mai k ijuoifitdditi graue'ffg, 
^le quali non fojfero legitime:anzJ nelle vr genti occa- 
fioni delle guerre volle più tojìo preualerfi del (ùo pa- 
\Xrimonio,che aggrauare i popoli, benché debitamen- 
-te:ejjendochequefiofiailvero modo di far durare 
‘Ogni Stato, et ogniRegno:cioe quando il Principe non 

• tiranneggia angariando , e difprelffa il guadagno . 
Hora,come fi diporto egli co ijùoi fùdditi? prudente- 

• mente,ediferetamente: poiché i buoni eccitaua alle 
'■ virtù con premiai cattiui con pene, et i vitiofi,et in- 
firn abili mandaua in efiiglio:manteneua vniti i No 
; bili, psli potenti co i poueri : intendendo , che fi come 
il capo fen^a il ventre, et ilventre fenz^a il capo non 
puòhauer vigore 'ycofi gli vni nella Republica non 
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foteuano vluere altri:iJlimaU4 queB^ejiti^ 
do non fojjero di vitij macchiati, e éjuejii non d^ eX^ 
Xaua fe erano adornati di bei cojiumi: lafiio loro no 
fur godere de ^i antichi priuilegif,maancoad efi 
ne Sedede'nuoui:afioltaua le lorcaufe benignarne* 
te, non denegando mai t audienXa , benché occupa* 
to'jn modo pero tale, che non lajciaua luogo aUepri* 
me imprepioni:ricordandoji,che lo Star deHo, 0 * il 
non creder facilmente, fino i nerui della fapien^a : e 
conprefieX^le fiedlua , ò faceua fietkre dai firn 
•ufficiali /tccioche eglino non facejferogran ffiffi:^ 
arricch) molti particolari de ijuoi popoli con rendi* 
te, quando temporali, quando Ecclejìaliiche ficon 
do fi merito di ciafiheduno, confiderandolo non dal 
la chiareX^ del/angue, ma dalla eccellenXa delfi 
uirtu: del qual merito per ordine ejprejjo era minuta 
mente auifato da igouernatori delle Prouincie:ha* 
uendo in quefla maniera leuata l'occafione à i pre- 
tendenti di ilare alla corte à conjumarle lor /acui- 
tà, le quali attedeua à confiruare: ejfendo le ricche'!^ 
Xe de i particolari le colonne de gli flati, e de i Regni: 
e queflo fikua fare, parendoli, come à Palare tiran 
no , che colgiouare alle perfine meriteuoli, egli non 
dejfe,mariceuefle beneficij. e fi come il Sole, anima 
del Mondo /fon ajbetta la mattina di efler pregato , 
accioche firga dot ’ Oriente ; cos) ejfo non afi>ettaua 

lodi. 
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loSjCfadfilattoni da toro^accioche facep buone ofe 
rema da fiflefo coferiuain ep beneficij, e premi/, 
Haueua poi anco a ciajcun Regno^e Prouinciagra 
de deputato uh config/io dhuomini di gran valore, 
di fomma dottrina , integrità, cdipari ejjferien 

%a,al ifuale ifaoifidditi ricorrepro per lej^editioni 
delle lor caujè : come anco haueua creato vn confi^ 
dio di guerra,^ vn altro jupremo degli flati , oue 
y cofipiu importanti fi terminauano , e fi difiniua* 
po.Ochegiudiaofiiò che dijereta maniera di regge 
re^àcuindhaitrebbeegli inuidia Romulo L Rede' 
^R^ani , benché ep eletti hauefe cento Senatori 
per j/uoi configlteriìo per dir medio, non hauerebbor 
no inmdia tutti ifiui Monachi de^tempipafiati fi 
di (juelUnehaueJjero qualche cognitione^manier a, 
e forma, dico, digouernarefiegnadvn s)prudete,c 
fi SfiretoR}. il quale quanto piu japeua/anto ma-- 
co, come Socrate fi prejumeua di fapere:e quanto 
rapiu atto à regger da fi flep, tantomeno fi attri-- 
buiua,communicandoàgli altri la Jua autorità , e 
fiando all'altrui (àggio parere:et il quale, come Àlef 
Jandro Magno saflenne fif(ipre da violar la pudi- 
citia delle mogli, e delle vergini de ijuoi vafialli: fi* 
pendo, che quella era la rocca della bellez^z^a loro , c 
che diprutta efia, fiveniua in quelle à rumare ogni 
édtra virtù : e come Scipione jifiricano tenne ifaoi 

eprciti 
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EJfercitiy e^egni lontani daìle lapiute, le CjuÀi 
frtentano le fbrZje degli huomini : e come Annibalt 
C/trtagmeje, commandò [òtto ^an didima pena', 
che ninno or dif e di moleilare iltberi corpi delle fe^ 
mine: poiché emendo egli molto virtnofo^e conti*- 

nente , flimàita, come Pitagora, che fope meglio 'i 
morire, che tl contaminar e, e bruttar ì anima el in^ 
'continenzjà^ di'vitij . Ma che fauellerò di quella, 
famofa guerra , che in propria perfina fice à San 
^Qtùntino? nella quale, cornea buon Qapitano,noé 
li mancò ne audacia contea à i nemici , nè beniiio* 
(enZjaverJo i fioi Soldati , nè nelle cofe opportuni 
von/ìglio , nè nell' ejfequir le deliberationi preilezA 
'tja:nella quale fu piu'drdiìo,e coraggiojo,che Ceja* 
re,epiuauenturato,e fortunato , che Pompeo: Chè 
dirò di quella cantra Portogallo? con la quale in bri 
ue tempo ac fiiilò quel gran %egno , hauendo pòi 
perdonato ai fioi ni mi et, et ornatili di molti priùi^ 
legi, e rifiojfa la Nobiltà , che iiaua da 'vn i'iran-^ 
ho opprejfa:heìchedimoflrò doppia ForteX^,cioè', 
nel fi férare gli altri ',èhel vincer e fi Befo:^ acqui 
flò non minor lode, che Lucio Capitano de' Romani^, 
il qualejoleua dire,che fi era cefi notabile getttare 
albafo i nemici, non era men lodeuole fipérhar 
Uer mifiricordia dèlie perfine , che fijfero vinte^', 
èfitte prigionere ,efinzja dubbio di maggior glo^ 
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Via i AmUngo io , ilfarlerhenejlcio . Che ragionerò 
di queUa celebrai if ima jNauale ? con la (juale prefi 
e^uella ^an Città di T^unigi , e fiauento tanto t'Im- 
perador de burchi ; che poco manco , che non fUg-- 
giJfedaUa fita Metropoli, e dalla fita Reggia: efi 
findo egli per fini ir perpetuamente ilnotabil dan- 
no della percojfariceuuta di tanti huomini tagliati 
à peX^iydi tante nauifommerje,e di tanti tefiri per 
duti . Che tratterò di quella lunga guerra contra la 
.Fiandra? poteua egli in 'vn tratto ejhugnar tutto 
quel Contado : eragli ageuol cofa per la fua poten’i(a 
il farlo : ma non volle ,per non rouinar quello , che 
ara Jùo patrimonio : afiettb, come benigno Re , ^ 
amoreuol padre, che ijfuoi vaffadi, e figliuoli fi con- 
uertifero à fi : imitando in do l'altifiimo / ODIO; 
il quale potendo /àbito cafligarei peccati dall huo- 
jno > non li cafitga , afi?ettando clementemente, che 
agli fi emendi, e fi corregga : ^ in queflo meritò 
lode di ForteXz^ ,per hauer guerreggiato piU lun- 
go tempo contra i Fiamminghi con maggior 
che nonhanno fatto i Greci contra àiTro* 
iani ; e di Clemenza ancora', la quale à niuno con- 
mene piu ,chealRè al Principe, per non hauer 

vfato con loro il ter mine delfiero Tamburlano Im- 
perador de gli Sciti; cioè, per non hauerli tagliai à 
peT^fienchclo meritafiero, e mandato ogni cojà à 
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fitoco j e fiamma, faluandolt piìi che fofie pofihrk, 
e guafiando meno il lor territorio , e paejè . Qtù 
• taceri) io , come egli in 'vari luoghi in perjòna di di^ 
uerfi Generali yhuomini di ^an di fiimo 'valore , 
(f'vltim amente per melodi quei gran fiilm/nt di 
guerra , i Seremfiimi Arciduca Alberto d'Au-^ 
firia, ^ Alejfandro FarnefefDuca di Piacenz^a, 
contra gli Her etici non meno intrepidamente , che 
piamente guerreggiajfe ? come contra il Regno 
d'Inghilterra per ridurlo alla fede Catolica, man- 
dajje 'vna grofiifiima armata , e più potente di 
quante mai fi leggono nelli Annali , e nelle Hiflo^ 
rie? la quale ejfendofi poi per la furia dei contrari 
nienti , e per l'impeto delle importune onde fimmer- 
fk,reco occafione adejfo ( che altro non li mancai 
uà al compimento della fifa gloria) dì mofirarla 
fermeXzja , e cofian^a dell’ammo :poJciachenon fi 
cangio in 'vifi di colore , non fece alcuna mutatio^ 
neper la nuotta di 'vn strio cafi, cioè, della perdita 
fatta di tanti milioni dì oro, éf della morte feguita 
dì tante fiorite genti : potendofi meritamente dir 
di lui quafi quell' ifiefio , che dijfi Xantippe di So^ 
orate Jùo marito , Come che quefio ^ande infiora 
tunio afannaffe, e cruciafie tutta la Spagna , tutta 
I Italia , e tutta? Europa ; nondimeno fi 'vedeua^ 
che il volto delCatolicoR} era fempre in vnq^ui- 
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fi temperato t 'ma nceuette egli allegramente il 
^an colpo della mano di DIO , confiderando , 
che rade volte auuiene , che la continua felicità non 
offenda le virtù ^andi dell animo : e che perciò 
■Filippo Re de* Lacedemoni, efendoli faccele moU 
ie cofè felicemente ypreò la Fortuna , che etiandio 
Ufacefe qualche maU: fi inanimi maggiormen- 
te à rinouar limprefa , à fiender di bel nuouo gran 
fefiri per firuigio di fifa Diurna MaeHà. onck^ 
non Japrei giudicare fi egli agguagli ajfefo più toHo 
Jùper afe la gloria di quelcoHante Gallieno Impe- 
radoreàmperoche come quejìi/vdendo la nuoua del 
la ribelUone dell Egitto dall Imperio ‘Romano , per 
modo di fiherXo , dtfe . 6 bene ? non poterne noi 
viuere finl^ ulino dell Egitto? cosi quegli ^inten- 
dendo la nuoua della finarrita, e perduta armata, 
convna lieta , e gioconda faccia dfeà i Principi 
circofianti,Non faremo noi maggior sfornì non 
inuieremo vna più potente armata ? vnefercito 
fiugrofo? potrà quello finiftro colpo riflringerla 
poten 7 L>a , menomarla pietà , e rintu%^r la ma- 
gnanimità del Catolico R} ; il quale è auel^ 
à flar diritto fitto à qualunque pefi,^à cui niuna 
coffa diff^iacefii quelle, che fino da effffer tolerate, co- 
nofieleJùefforZje,econlavirtusà vincer la ffortu- 
ma? y'^lti fC^profindi ficreti diD IO furono in 
• .1 " C 2 ciò: 


ciò : il cjuale Amando cfutììo teligioj/fi'mo R lS 
teneramente , lo volle anco , come T)aHÌd sprona- 
re j ^ affinar col fuoco delT auuerfità, e cori teff 
ffmpio dt luiinjègnare à gli altri Principi ^ chcj 
nelle trihulationi non fi deono SJcoHar da efio -: 
tanto piu , che quelle j non merto , che t infirmiti 
del corpo ^rendono perfetta la virtù dell animo : e 
perche non e minor lode il non ifgomentarfi nelle 
cofe finifire 3 che nelle profiere il non injuperhirfi^ 
e gonfi arfi. Hòr dimmi Ijabelia Reina fi più to^ 
fio i'iranna , qual penfi, che JoJJè in quello caff 
maggior la tua ^oria, o quella del Catolico Ret 
tu vincendo per de Ufi et egli perdendovinje.per-^ 
delii sperche ottenuta la vittoria , non comhatten^ 
do s e non prvuando tarme mimiche , diuentalU 
altra modo fitperba,^ altiera , lafiiandoti virr- 
c ere da vna dijbr dinata pafiione, vinfe egli , per- 
che perduta tarmata finz^a venir alle mani te- 
co ^ne per cagion della tua virtù , ne per lo valo- 
re de i tuoi JòldaH sfece rfftfienz^ al dolore s ac- 
cicche non lo ferijfe . tù gloriandoti , ^ attribu- 
endo il tutto a tuoi menti , acquiflafii perpetuo 
biafimo : egli >ion dolendofi punto smerito vn no- 
me immortale .tù innalzandoti s tabbajfafii: egli 
abbafiandofi s 'mnalzfi . tù con la fitperbia oppri- 
mefit tbumiltà Reina delle vhrthegli con thumiltà 


S7 

'ejpugno ìaltereZjZjAyfinte, è rkdict d" ogni màlcj . 
/» come imprudente, e poco accorta yriguardajiifo- 
lamente al prefinte : egli come prudente, et occhiu- 
to^iro anco t auuenire, cioè, che quanto piu tarda, 

. tanto anco ptù feuera , ^ acerba Jarebbe fiata la 
•vendetta di T) IO contra te , eltuo perfido Regno, 
Quindi/! [copre la tua infelicità pofìa nella tua fol- 
lia, et imprudenz^ìViuendo tu tanto piu de gli al- 
tri infelice , e mi/èra ; quanto più degli altri pi im- 
prudente , e (ciocca : e quindi per lo contrario fi 
porge la felicità di e/fo , dipendente dalla (uà pru- 
der^ , e fa^ien%a, efiendo egli tanto più degli altri 
felice, e beato;quanto più de ^i altri appare pruden- 
te, e fiiuio . e fitù do non mi credi, odi il dotto Sene- 
ca, il quale à fauor del mio Re contra tesi acuta- 
mente argomenta. Chi è prudente , è temperante , e 
cofiante, chi è collante, non fi turba , finta trifie%^ 
ta è , chi non fi turba , adunque chi è prudente , è 
beato. 6 fi bene , Signori , la fiefa, fatta in quella sì 
grande armata, pare, che fiof e gittata; non è però 
•vero: conciofia che fu ella nelQelo altamente r ipo- 
fi a, e venne non filo al nofiro Rè con nuoui ac- 
iquifli nell’ Europa , e nell' InMe ricompen/ata; ma 
S giorno in giorno farà anco maggiormente al Jùo 
potentifiimo fifccejfore rifatta . Non meritaua ,per 
dirm u vero , quelt empio Regno d'efier retto, e . 
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egottern^to da*vn sipio^ e si religiofi Re: honmèrì^ 
-tana di configuire vna tanta felicità : prima Juo 
' mal grado 3 haueua à pronar la crudeltà de Barha~. 
ri 3^ à fèntir la f creila de'Juoi vicini 3 e mortali 
nìmiciyche cader fitto la Monarchia del CatoUco. 
I^on tralafciero confilentio3 come Ci^lefo nofìro 
-Monarca in ornando 3^ abbellendo le Città 3Ìn fa-^ 
hricando le ForteT^y in aficurando i Mari 3 (fi 
'Forti 3et in rendendo infieme fiediti i cornerei jn oc 
carezzandogli Artefici 3 in fauorendo i Rullici , di^ 
mofhrò maggior magnificenza 3che Augnilo 3mag-- 
giore ingegno 3 che VitruuiO) maggior valore 3 chc^ 
Fompeo^piu maturo giudiciOiChe Solone, piu éfqui - 
fita3epiu profinda fiienZza3che Varrone : come e^ 
ne i faoi Regni 3 Stati 3 eFrouincie inUitu) nobilifii- 
mi Qfllegij 3 (f Academie3 ò per dir meglio 3 edifico 
Juperbi 3 e magnifici palagi alle Mufi , con le quali 
era con Hrettifiimo nodo d’amicitia congiunto : 
come mantenne fimpre fiorite le Vniuerfità 3 con 
dareàiprofijfiri delle feienZze ^an premi 3 e merce^ 
diti! con ornar gli Studianti di moki privilegi :Jk-> 
pendo cos) bene 3 come Platone 3 che ninna copi t 
'veramente piu diuina3 della quale il Re debba pren 
'der maggior cura 3 che della dottrina Jka 3 e dejuoi 
Judditt: e giudicando non men faggiamente 3 che 
Stgifmondo Imperadore , che le lettere ta/ttò mag^ 


39 

- fnèntedeuonoejfer dai Trincipt pregiate ; quanto 
piu honoreuolifino i cofiumiyche in£ ne nascono y e 
quanto piu elle fino potenti, Cf atte à render quegli 
immortali, ^ à mantenere, e conjeruare i lor Sta- 
ti , e "Regni : come religiojamente accorerò le Re- 
publiche,i "Popoli, et i Principi confideratt /ielle lo- 
ro occafioni aiutandoli, e difendendoli prontamen- 
te, e dando à molti grandi entrate , conforme alla 
fùa grandeT^a: come non filafiiaua mai 'vince- 
re dai benefici :ilche, come Anafiilao'^Ri Rimana 
ejfer cofibeatifiima nel Regno: anT^ come fi ren- 
deua tutti obligati eliremamente con la fita im- 
menja liberalità : in modo tale, che non vi è Regno, 
non vi e Stato , ne Prouincia , ne [fila , ne Aìetro- 
poli , nè Città , nè Cafiello , nè Villa , nè Porgo , rie 
luogo nel Mondo; oue egli non habbia lafiiato alta- 
mente imprelfe l’orme,elevefÌigiedi tanta virtù, 
onde mijara lecito dir di lui quello, che Apollonio 
P"ianeo per modo di configlio fignificoà Pitone Pi- 
ranno, cioè, che egli vso lericchez^za fipra tutti gli 
altri Rè, perche di quelle fece largamente parte àgli 
huomtnibifignofi . Qui, Signori Academici ,bi- 
Jògnerebbe ch’io hau^it eloquenz^a di Cicerone , la 
facondia di Hort enfio , la forz^ del dire di Demo- 
Piene , la vehemenXa di Pericle ,s* io volefii r ac- 
contai magnificarli heroiche anioni, cVeglthà 
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fatto nel [ho gouernofollttco:ìe quali ^U<intò alm^ 
mero fino infinite jéf innumerabili \ quanto alla 
grandezjZjaj (bno eminentifiime; quanto alla qua- 
lità fino pif4 tofio diurne j che Immane ; quanto alla 
■fiecie, ^ algenere/ion ritrouano nome compéten- 
' te apprejjo noi: degne y che lepennede glivccelli fi 
conuertino in tante penne da firiuere per notarle; 
l’ acque defiumi in finitimo inchiofiro per firma- 
re i caratteri da ijfirimerlej l'eloquenZja de morta- 
li in quella dei Numi per poterle perfettamente ce- 
lebrare, E fi bene dalle fudette cefi potiamo ar- 
gomentare , e quafi necejfariamente conchiuderey 
/:henelQatolico *fi^i fifièfimmaperfettione;non- 
dimeno da altre cefi ancora farà lecito quello piu 
certamente raccogliere . impercioche hauende egli 
confi derato la grandezza , e le ricchezze fke il 
numero de fuoi Regni jil giro del Juo Imperto Ja 
conditione della fita felicità , lo flato delle cofi ter- 
rene , hauendo ritrouato , eh* ogni cojk era nul- 

la, rifletto al Cielo; firifilfinon men generojamen- 
te, che fi facejjei'lmperador Juo padre, di fpogliar- 
fi dei mondani affetti, e di rinunciare il gouerno 
de i fuoi^egm al Principe Juo figliuolo : il quale per , 
lafingolarfita fapienz^a, congiunta con pari religio . 
tie, conojceua, che era atto afiflener cotanto cari- 
co iritirandofi in quell* almo Taraéfi ddfEfcu^ 


naie à còntemplar Uherdmente le cojè Sutneì per I9 
xui godimento/lricordauajche egli era flato crea-^ 
fOy & àguflardicfuel JòauifmóNettare,et Am- 
hrofia^ chejuole contenere ^ej^ar^ la cella ^ e la jo~ 
Utudihe. Qm tiaddimando jò fiur ano Signor. del 
fSiehj^uante Udirne furono a te fj>arfe ? quanti fo^ 
jfnri mandati? quanti prieghi indirt^^ti? quanti 
rin^atiamenti hauefli de' henepcUy e delle ^atic^,^ 
fattéli?Chi ti raccomandaua caldamente FlLfP--^ 
P O iij\ accioche potejje reggere ififoifitdditi finta- 
mente? FILI PPG ij. il padre vnico ejjèmpiò S piè 
tà. Chi parimente ti raccomandaua ipopoli 3 accio- 
xbepotejfero caminarnella dritta viaynella tuafin 
^ubidir fedelmente al lor Principe? il 
^ande , e pietofi lor Monarca . (hi ti riteneua , 
xhe alle 'volte non cajligafi feueramente i lorde- 
meriti y ò chi ti cofhringeua à felicitar li ? la pngolar 
bontà del lor ^e y le diuote oratìonidel nuouo Mo- 
ie della Spagna ydnzJ dell'Europa . O gloriofi 
Efiuriale: in cui mentre albergata vntanto He- 
remitayritrattOye fembiante di quegli antichi y e ve- 
nerandi Padri yfi vide la grandet^ p^^ggiarfi 
0ilt humiltà y e l’bumHtàfarJì eguafe alla grandel^ 
Zja:fi (corfi la molta differenzia y che e tra le coJè di- 
ttine ye le hurnane: fi comprejeychela contemplatio- 
m è piu degna ddlatfioneiouero che queda è madrt 


diqueSia; poiché egli contemplando aìutatiddiuì* 
namente il gouerno del figliuolo: in modo tale, che 
non reggendo, par eua di reggere: injègnando à iRè, 
che anco nella vecchiel(T!^afciatitgouerni/ion de 
nono però lafiiar la memoria di quel mtrahileHer- 
majrodito di Platone, da ogni parte quadrato, cioè, 
deS’ attione, congiunta con la contemptatione.fi inte 
fi, che per piangergli errori commefii, per ottener 
fiicilmentelegratiedaD/0 ,per congtungerfi con 
eJò/lrettamente,eranoài*Rè,&* ài Principi prò-- 
portionati luo^i le Solitudini. MafDlO immortd 
le,checoJàe^ non fece in quell’albergo di Religio* 
ne in quel ricetto dellevirtu,chenon hauejppiù,che 
del perfetto? che non dimoflrafie vna certa diuini* 
tà dell’animo fio? pofiiache preuedendo, che s"aui- 
cinaua l’hora delfiópajfaggiò à miglior vita,*uoHt 
flahiUre il Alatrimoniatrà la fia^an Secretoria, 
cioè iaSerernfiima Infante ISABELLA, mira* 
colo, efiupore di natura , el Serenifitmo Arciduca 
tALR6 RPO,*vno dei pregiatifiimi lumi dell 
Academia nojlra : il cui immenfi valore lo /copri* 
na degno di Scettro, e d’imperio : fapendojche que* 
fio era ottimo rimedio per acquietar la Fiandra, 
datagli in dote con la Borgogna , t per dar fine à v* 
na s) lunga guerra: come anco volle accompagnare 
$1 Serenifi. juo Principe, della fia gloria vnico Hi* 
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tede y coniar eligtofifmd MARCH ERIl' A 
d An^iria j Aràdachefa di nome^ ma di qualità , 

€ di co fiumi altifima REI N A: della qual coja 
■che pQieua egli far meglio che jufe di maggior 
utilità y e falute ài fitoi Regniì auengayche la Re^ 
ligtone ne i Rè, e nelle Reine fi a la confiruatione de 
gi Stati y la cagione di tutti iùemyche accadono à i 
E opoliyl autrice d’*vna numerofit y e felice prole y e 
h entimorata di DIO, Perche la feconda ftafigli'^ 
noia, cioè JaSerenifiima Infante CATERINA,, 
pracolo de dotti yejfecchio di pudicitia, già molta , 
■tempo fa firitrouaua egli hauer con molto fuoguffa 
-maritata con quel Serenifiimo T>uca di Sauoia, 
CARLO 6MANVeLeyopiÌ4tofloRè;(con- 
^iofiache le fùe altere rare qualità lo fanno tale ) 
-borrendo flagello d Her etici : e dal celebrato matri- 
)fnonionehaueua già 'vifio *vfcir vna moltitudine 
• di gloriofi Regiy e digloriofi Reine : col quale loda-' 
tiflimo fatto y quanto egli grandemente habbia afli-^ 
.curato lo Stato di Milano ^nonn/è alcuno di noi, 
che non lo intenda yC che non lo proui in fatto. Ma 
' anco la pace, che egli nell ifleffo luogo, fimile al Pa- 
radtfò (poiché in quello non ^i è altro , che fomma 
pace; et in queflo vbimamente non fi tratto altro , 

- che di pace) conchiufe per meXo del fàpientiflimo , 
-e gloriofif imo Pontefice CL £ M£NT£ ìfillL 


con H ENRICO III. come CHR ISTI 
N I S S I MO , cosi valorojtfimo della 
F R ANC / A, ciafeunoragioneuolmente lanh^ 
mira , ciafemo la predica , non men di quell' aU 
tra 3 che con tanto 'Utile , e beneficio del biondo fece 
con H ENR ICO IL ejfendo per podere tutta 
la Chrifiianità vna fimma quiete, 'uoTgendofi I ar» 
meda quefle parti contra l'orgogliofi Ottomano,' 
Comepuotè qut l' interejje ritardar la generòfità ^e 
WandeXg:^ dell'animo di quefio Qatolico Re? il qua 
le volle all'altro Ri reliituir tutte quelle ForteX^^ 

€ Città , che contra lui guerreggiando fiaueuagua^ 
dagnato : non curando di reintegrarfi di quelle in- 
tolerahilifiefi , che haueua fatto m nodrire , 0 * in 
pagarei fidati, in mantener gli ejferciti per tanto 
tempo fiorfi . onde egli dono piu, fecondo il miogiu^^ 
dicio, che non fece Alejfamiro Magno . quegli à ehi 
li chiefe vn denaro , diede vna Città : quelli ncj. 
relafeò molte à chi le poteua ritenere , e donò molti 
miUioni d' oro, € haueua feejò, potendoli ricuperare, 
quegli ad vnaperfena humile; e quefit advn^an. 
Rè fece beneficio : giudicando efier ccfà propria del 
reiigiofi , eQttolico Rè , amar la grandelf ^ , eia 
quiete de i (^hrifiianifiimi Regi , i quali I DD IO 
nel gouerno , et amminiliratione del Mondo hor- 
uefie polio in terra , come fuoi colleghi , e coadiuto-;^ 


ruaficùranRoft^ che ilgenérojlf. HENRICO ha- 
uejfe ad agguagliar con fatti laJperanXa del T*on- 
tefce, la fra ,edi tutte le Qatoliche genti , cioè , che 
alla glòria del juo immenja 'valore aggiungejfè la 
pietà di quei fantifimi froi antecefori , à i quali 
IDDIO per gli alti lor meriti diede la virtù difr- 
nar gli infermi da alcuni incurabili mali . Si che in 
quefla fiabilita^econchiujafantapacedimollrò egli 
non minor liberalità , retinone , e clemenza jche nel 
guerreggiar dimofirato fi hauejfe far téXzjay franose 
deffre^z^a. Ala chi non è contento di quelli argo- 
menti yVagliaJt delle Mmojlrationi piu certe, e pite 
concludenti , che non fino quelle de' didatematici , 
tratte dalla (ita infermità, e dalla jua morte, conch 
Jìachenon fi può con humana lingua i/primere,cort 
quanta aUegreXzja, e coflanXa d animo fipportafi 
JfilagraueT^a del male,nel quale era caduto: dS- 
Jiderando, comePaolo,d$ lafiiar la fpo^ia terrena, 
€ mortale , e di vnirfi con CH RI STO , del qua- 
le era flato fimpre imitatore, e dfenfire in terra : a 
come à Hilarione, parendoli d’ejpr vijfrto troppo, à 
che l'anima fra tardafe fror di modo ad vfiir dal 
carcere del corpo . Qmm fi frjfero flati prefinti i 
Ftlofift; hauerebbono imparato da lui, cheilviue- 
re e cofr humana , e'I hen morirc^non e calamità: 
poiché sì lietamente fi preparauaà pagare, e ren- 
dere 
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dere il douuto trìhuto alla n4tura : farehtono jltt- 
piti,vdendob,oppreJJò dal maUjà dijcorrere deìf im 
mortaUtkdeÙ! anima più altamente , e con più fidi 
findamenti, che non fece mai Platone : come anco 
ilTeologil'haurebbono ammirato ^ mentre che fa* 
ueliaua delle cofi celejli , e diurne s) profondamente^ 
come fi per impeciai ^atia, e priuilegiofojfi flato., 
*vna *voUa rapito in Cielo , (f hauejfe veduto mimo 

tamente tutte le cofijcheiut con inf^ta allegreX^ 
fi fanno . niè punto li rincrefceua il morire , pofeU. 
che più volte contemplando haueua afiàggiato U 
morte : cioè y fi come Gorgia Leontino vicino già 
al JùofineyCt à poco à poco di finnoin finnofeor* 
rendo ,fi da aualche Jùo famigliare era int erogato,, 
che cofa egli fi faceffe, rifiondeua ; che homai ufin- 
no cominciaua à raccomandarlo kjùafir ella >' così 
ilP} CatolicOy mentre fi daua con tutto l'animo ad» 
la contemplatione dille cofe diurne y fi fife flato in^ 
terrogato da qualche Principe Jùo domeflico y chi 
cofa egli faceua yhaur ebbe finfa dubbio rifiofio , , 
flòra io prouo il morire ; efendo lacontemplatiq- 
ne, e l'eflafi fimulacro,firellay e fiecie della morte^ 
Qui chiamo i tre confefori delle perfine realiyi Se* 
cretari di e£o CatolicoPì , quel gran Patriarca 
QaetanOyNuntio di Sua Santità , quelf altro vene* 
rondo Arciuefiouo di ^oledo,tutti quei ^an£ huo^ 
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wm^chejkromfrefinti alla fùainjirmttài ^ alla 
fia morte: tutti ijuefli chiamo in tepmonio della 
jomma (uà perfettione;i quali lo videro con vna ve 
racontritione, e copia di lagrime chiedere ifintip* 
mi Sacramenti j e riceuerli con vna profonda hu^ 
miltk , e riuerenZja : hauendo voluto col fio ejjem* 
pio injegnare al (uo figliuolo , il quale haueua fatto 
chiamare alla fica preJenZjaJa maniera, nella qua 
le deuono morire i Qatolici Rè : e fintirono quei pij,e 
finti ricordi, che li diedcj : cioè, d'vhidir finp* 
pre a Sommi Pontefici ,S Sfender la Chiefifin^ 
ia,elaFedeS CHRl ST'O, Snontolerar mai 
per qualfi voglia ^an rilpetto humano l’herefie ne 
ifitoi Regni, S feruarinuiolabilmentela Giufiitia^ 
di reggere i fioi popoli con paterno amore, S elegge^ 
reàigouernihuomini letterati, et esemplari, a ho- 
norarfim^ei Sacerdoti, ^ ifirui di D IO , e èU 
amar il fio /àngue, ^ hauerlo in protettione , con- 
firme alt ohligo della natura. Nè Jolo quefiiricor^ 
di, che ho detto, fint irono ; ma anco fcoperjero , che 
egli inferuorato dell amor S DIO, non raccoman- 
daua al Principe /ùo fidinolo /tè toro ,nèt argento^ 
nè le riccheX^e/jè i tefiri , nè gli Scettri , nè i Regni 
temporali :aimoflr andò, come fipientifiimo , chtJ 
egli era,dijfre7^ar le cofè humane, nelle quali non 
fi ritroua quiete/) tranquillità.e veggendo,che tut- 
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tì i firn Stati infieme tram vn punto riJj;eito al Cte 
lo: di piu, che filamentelipofe in confi deratione la 
^ietà ,per la quale IDDIO faina il RE da ogni^ 
male : la Religione , come quella , che fu prin^ 
àpio della grande\^ della fra cafa : ^ i poue^ 
ri, à i qualihauendo egli in terra dtfhibuito larga - 
mente le fue facuUà, haueua à fi cumulato nel C/V- 
lo ^anSfimi tefiri: e che, come Padre r^aa^ 

mo , benedicendolo infieme con la Sereni fima In- 
fante ISA‘BELLA,JuafigliuolaJ'af scuro , che^ 
IDDIO hattrebbe fimpre felicitato la fisa J\do- 
narchia,fi egli hauejfe hauuto particolar cura del- 
la Jua fede : Sportandofi in do Jaggiamente : atte- 
foche è cofa propria della Religione/ obligar e il Pria 
àpe,^ IDDIO ifiambieuolmentel'vno *verfi 
I altro ,■ cioè , il Principe ad honorare ID DIO , 
IDDIO , efendo honorato à projferare il 
Principe , come per patto , ^ conuentione fatta . 
oltre à ciò conobbero, che li ricor dò, che era ottimo ri 
medio per non infùperbirfi nella fisa grandef^ il 
■confiderare , che ella al fine haueua à ridurfi, ^ à 
chiuder/l in vna picciola Arca,fimile à quella, che 
fi haueua fatto portare innanz^i nella fùa camera , 
'oue col fuo corpo, haueua d giacer la fùa AlteZjZja, 
ia fisa Maelià , eia fùa potenza : ricordò quello al 
fùo figliuola 3 S che Filippo R} S Macedonia, p^^ 

tem-*' 
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4émperarTaIlègte7^MafHperlavìttorUotunm 
ta contragli Athcnie/isn Cheronea Ifila della Mo 
rea, Radicò ejfer iJjfeeUente, che l' ammonire vn Juo 
iferuo ogni mattina,dicendo coii.OFilippo,tufei huo 
mo : ouero ejttelio , che Hippojlene FiloJoJbdiJJe pru- 
Aentemente à ejtteHo proposto . QoncioJIacbe tu fei 
huomo,tu ti ricorderai della communeFortuna;e (e 
/vo^livdire,come mortale, e che 'viti” 
tui^yche il Catolico Rè^eJ/èndo fatto e^ 
^ale àgli altri Regi per la morte /lonpoteua eferfi 
paratamente convinto da quelli ,fi non per mez^o 
delle pie ^ religioje attieni ,proprie di e/^oje quali mo 
rendo hauefe lafi/ato imprep nella memoria degli 
èuominiiè come profondamente (colpite, et intarla 
te nel coperchio del foto Reai depojìto. JUa che fauel” 
lero delia fifa morte, oche diranno iJùdettiPrincipiì 
ahe egtistcojìantemente mor),chenon purofeuro la 
gloria di quegli antichiBracmani ^ faui deU’l ndie, 
i quali paruero marauigliofo perche non fimauano 
la morte ^nXiquande edatardaua à 'venire, la prò 
turauano innante attempo; ma anco di moltireli- 
giojifimi Regi. Stanano quegli attoniti , mirando 
dai fighi ejieriori con quanta allegre7^,etran” 
quillità d’animo hauefeegli renduto lo foirito al Juo 
CREAT'OREy hautndo con quello 
wltimo , e rtUgiofifimo fiato approuato altameip- 
I D u 
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te tutte le fie precedenti àttìonl , ^ ornatolà jtat 
hcroica'vitad'vna immortale sperpetua , efempi^ 
terna gloria. Hor ricerco per qual cacone egli mo* 
rendo, con ^an diuotione alT^aflegli occhi al Cielo: c 
mi par d'udir e, che egli^atiofamente mi rtjjìonda. 
Perche indi ne trafi l' animale la vitale lasù /j>era’>‘ 
uo di filire, per ejjer herede, infume co CHRISTO, 
per qual cagionegl’iflef i occhi dipoi chiudef e. Per 
che erano diuenuti inutili , hauendo finito di fare il 
lor 'ufficio; cioè , di cagionarmi la cognittone di 
D 1 0,per lo qual' effetto, e fine mi furono dati . per 
qual cagione congiunge fi e egli le delicate braccia^ 
quelle, dico, che tante volte firono il ricetto de poue^ 
ri, in Croce. In fgno del ^andeobligo, che alla Qtó* 
ce teneuo, della fmgolar riuereni^a , che leportauo', 
e della Jòmma fferanz^ ,chein effa/norendojhoì^ 
ueuo r ipofio: e perche, come Campione , ^ j^lfiero, 
che ero dell' Effer etto Chriiiiano,e Catolico , non mi 
conueniua, abbandonar lo Stendardo , e Ctnfigna 
di CH R I SE 0; mafì bene era mio vfficio,tei‘ 
nerlo Strettamente nelle mani morendo,^ anco do 
pò morte, per qual cagione finalmente mirandoci 
gli la gran tener el^ del Principe, et dell Infante, 
fitoi figliuoli, non jpargefiepurvna lagrima. Accio 
che fitto Specie d‘tmpietà,dimofirafii maggiormen- 
te la pietà mia verfi IDDIO, ^infegnafii loro^ 
che la religioja morte d'vn religiofi Refi dee con al- 
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JfgreX^JJ^frtiPtale toUrar piu toflo, che accampa^ 
^nuT coti lu^iìfteye con piunti . O fèUc e ^e beuto *2^Cf 
non tanto perche tardi )CÌoè, S età difettantadue an 
. m)quanto perche s) catoUcamente^s) religiofamen 
Jehàlajfciato il corpo tavolando al Cielo. Ma quanto 
piu felice egli è, tanto piu infelici noifiamoià cui f in 
uidiofi, et inejforabtl morte contra ogni noilra njo 
^glia scontra ogni noHro difiderioje quanto meno ere 
. deuamo, ha cotanto bene crudelmente leuato. Cefi 
furhoraSimonide Poeta di dire , che la morte fìa 
.^dica de mali, cefislgr and' Oratore Efchine i* - 
affermare , che elidi c^ graue : polche quella del 
^Qatolico Rè , apportandoci quajt infiniti mali , pur 
troppOyetelfremamente cipefa. cefiino i Ftlojòfi d^- 
atte tiare , che la morte fia buona , o che ella fi a in- 
differente fitoe/ie buona /le mala:attefiche noi prò- 
^ marno in fatto yche la judetta morte delfatoUconon 
è folamente mala\ma anco tanto cattiuaye danno- 
fi ,che fi come vi e vnfimmobenejcagion di tutti i 
beni; cosi fie vi fofie vn fommo male , cagion di tutte 
lemiferie^e di tutteV infelicità ( come alcuni ficioc- 
. xamente credettero J per la moltitudine de i gran 
danni yche ci arreca ^potremmo facilmente ftma- 
rejche ella fofie defio. E perciocché marauiglia fia fi 
piange la Spagna y fi lagrima l’ Italia yfi fi ramma- 
rieala Germaniaflepiurimote parti della terra 
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ile contrade , die ho detto y prorompo fio m afnari 
■ pianti ? pofiiachenè percojja maggiore, ne colpo piu 
agro potetfano rkettere , nè càjo ptu Jhano, nè acci~ 
dente più fiero, nè danna più notakle hr poteua att^ 
aenire y che perdere vn tanto Rè . Che felicità ler 
più rimane yhauendo finarrito Ì oggetto' di efia? che 
Jperanz^ più ritengono di otio , e Sejuiete , efiendo 
diiiruttala cagion di quella? come potrà il Mondo 
rifplenderey ejfendo ipento iljùo filendore, ammara- 
T^to il filo lume, tramontato il (ùo Sole, U quale co^i 
lucidi fimi raggi della natiuttà, della nobiltà , della' 
poten^y della helle%z^a elferiorCy della ottima edt^ 
catione ydellafcienT^amor ale yt della finmta Jùaper 
fettionemirallilmenteloillufirauaìQm fàrebbe^uf 
'fido mio-ySignorpAcademici Jn tanfo dolor r, ^ in 
tantamefiitiaydallaqualefiamo d ogni intorno eh 
condati-y e non fohnoi ; ma anco le mura di quefio 
honorattfiimo luogo yche con neriyOf^ cfiuri mantici 
nfannopalejando lavande, et immenfàlortrifieZj 
rLa y recarui alcuna conjplatione , e conforto : maà 
dhypcr diruiliberamentc ^elloychldfentOymicon'o 
fio inabile Jhauendo ^andemente bifigno di efier da 
altri confilato yperciocheinfiemc con vn tanto Re, 
mioSignoreJèmorta o^t ficranXaychenelt infinita 
benignità dì ejfopefio haueua:e tanto più mi conofi/^^ 
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ia!fjtJU4nto cheVfgglo,chela rinouatA memoria,} 
. narr attorie dell' atttoni, la q^alfiole communemen 
te alle^erire i dolori pre/iper f altrui morti, p con^ 
fra ti Jólitomrioi contrari e ffettiyiricitaridoci mag^ 
pormele alle lagrime ,e4à i pianti in facendo parer 
-conlalor grandeffa,grandif*laperdita, c habhia 
mo fatto'.e che,fcomeil gufo, eia dilettatione dalÌ - 
o^ere di efo Catolico Rè riceuuta,per adietro Jo'm^ 
tnamente GÌrkreaua:coHhora per lo contrario ta ri 
cordonila di douerejfer nel tempo attenìre fimpK 
frkti di cotanto piacere, acerbamente ci affligge^ 
Onde ragtoneuolmente laJciero,che al Sfitto, et alB 
inabilita mia fupplifia fucilo (àggra',e felice anima 
-del (udefto nofro gran Monarca : tàfuolrmofia à 
pietà , 0* à compafikme S noi ddoròfi , mi par 
fintircychedal fimmofe^io dè Beati manSfuora 
fuefle voci, non men Sadce7^^,cheSgrauitàri^ 
piene. Non più digratiafijjnri, nonpiùpiarUÌ;norr 
più /ingoiti: poiché non- firriormortO', comevoifirfi 
pen fitte ; ma più ohemai'viuonelCielar, dólce mim ' 
'fatria fieto, felice, e beato . Quella , che il Mondà 
iiima, e chiama vttapon è vita, ma più t(fio mcr^^ 
te ,(òggiacendo ella - à mille mifirie , Qt efiemòr 
efiura prighnrdeU’huomo , il ftealè è l'animo , r 
Lt m^nte iflejfa : fi' come per lo contrario fuella\. 
ohe. giudi ca-morfe , non è morte , ma più prèfto 
p‘i?t(dpio£.yiÌod i buoni , e che concede la defidè^ 
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rata libertà alt anime \ à cui come a cofè diurne , è 
dura feruitu hauer compagniajcon le mortali, parte 
cipando delle lorpaf ioni, e calamità , Depofio iahi 
filamenteilgrauepefi del corpo , dal efuole impedii 
to,e qua/i opprejfo , non poteua liberamente ,€ confir 
me alt altane dimna mia natura operare. Di quaf- 
si* riguardando, veggio quello ,che gli ètichi jlan, 
do in terrajjramauano tanto di falere, come quelli, 
chejidauano ad intendere , che c/o potefe perfetta^ 
mente colmar la fcienz^a delt huomo ,( benché iolo 
fiimi di poco momento dn comparationedellecojè di 
uine ideila cui fòurana, e perfetta cognition mipaf 
€0 ,e nudrifio ) cioè , il numero degl/ Orbicelelìi, 
svari moti delle Stelle, lacagiondel latteo circolo, • 
lagrandeX^ del Sole, tampie7^,a della terra, UH 
ro del Adare di numerose lo jpac/o de' fiumi. Qmfen 
to eflremo contento, contemplando IDDÌO,^ 
intendendo in ejjo chiaramente alti , e profondi mi^ 
Iteri, che non è lecito à’ Aior tali, fe non ofeur amente 
•conofcere//ppartenenti altimmenfi pelago della di 
Ulna e£enZja,e belleX^'.nè cofà alcuna, benché tri-- 
tufi ima /ni può turbare,òalterar la r etti f ima mia 
inteUigenMie miro t altrui m/fèrie, et infelicità fin 
^a punto di paura, che elle in verun tempo mi affa- 
gliano. Q^ndo lafiiai il corpo /jon fintij lagraueX^ 
M del male della priuatione , come perorino i c^ 
hauendoapprefiò voi per lungo tempo peregrinato^. 


vnhorà msparetfahjìnìfo tempo di ritornare alla 
tramata mia patria:an%i da infinito giubilo jopra- 
prefi /venni ad alleggerire i dolor i^che furono prece'-: 
denti alla mia jepar ottone ^Sgraui, et acerbi dace fi 
doli dolci, e fiaui . Ma io fon morto, come il volgo 
tiene ìnon confejfèrà egli almeno, chi ioviua nella per 
petua memoria de mortali, per la magnificenti^ , e 
perla numero dell’ anioni, nelgouerno di tanti anni 
da meà (òmmo lor beneficio fatte?ilche,efuando non 
vi fofie altra miglior vita , baderebbe a liberarmi 
dalle ofiure,e fòue tenebre della morte . E fi vi è la 
vita celefie, come veramente vi è Ja, quale viuono i 
Beati nel Cielo, ottima fra tutte le altre vhe;chi non 
^ederà,che anch’io quella viua, riguardando alla 
religione , ^ alla integrità , con la quale fimprc^ 
ID D IO merce ,fino viuuto. Ma viuo anco nel 
miofighuolo di nome, il quale spartendomi da voi , 
vi lafiiai in mio luogo, come vero,enaturalritrat* 
to degni mia ^andef^ /eccellenza, eperfittione, 
•E fi voi hauete perduto in terra vn Rè potente, et a 
moreuole;hauete infieme guadagnato r^el Cielo vn 
^ande, e benigno Auuocato.lSlelo Jflendoredique 
fi’Aeademia degli Affidati per la mia Spartita fk 
ràffento:ma fi ac ere fiera maggiormente con la 
nuoua tutela >preja dame apprejjo l alti fiimo mioSi 
gpore , e per opera SI potentifiimo mio fùccefiore. 
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La<mde conchiudof che fèvoi rum cederete Jt pjpi^ 
rare , e di doler ut , per che da *voi mi fia partite ,* mi 
darete ad intendere , che habbiate inuidia della, 
fimmamia felicità Jl che far nondouete ,neioa^ 
Jj>ettar debbo davoi i come da fedeli fidditi , e da 
•veri amici, che vi recate à ^an gloria di ejfermi 
fiati fèmpre :conciofiachela Jàcrofanta legge del-- 
la condùione delfrdditofedele , e della vera ornici^ 
ha richiegga,chenon fi riguardi tdtoàjèftefo;quam 
9o aU’vtUe,alprofktOj et al beneficio del Principe , # 
delt amico , (es) mi par, dico , d vdire , ch'egli coro 
efio noi faueUi . Et ecco , Signori Academici , che 
tralafciati ijofiiri , mitigato il dolore ,per vbidhre à 
tante, e tali parole di vn tantoPà ,purgatifiimo . 
ejfimplare , ^ idea d'offti virtù , il Juona 
delle 'ejuali di la su alt orecchie della mente mia sì 
grandemente rimbomba, vi Ìafiio,con penfiero,chc 
mi debbiate figuire,^ imitare: chiedendo prima à 
ImhumilifiimamerUeperdono.yper non hauerpotu» 
to conforme al Jourano merito col mio dire dipinger 
lafità heroica vita,^ agguagliar fabeZitLa^ per-^ 
fittione di cjuei beni, che in effi con incredihilmara^ 
tàglia, et ihupore di tutn,riJj?lendeuano,ttco i^a 
U operando e^i fimpre altra modo virtuojamente, 
fidi ad altifiima gloria , ejfendoà fine finZjti finir 
mai di viuerr , peruenuto, 
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